
forse non ti abbiamo nemmeno riconosciuto. 
Tutti:  Apri i nostri occhi alla tua compassione, Signore Gesù. 

E rendicene partecipi, fa' che la possiamo condividere. 
Solista: Liberaci dalla paura di contaminarci con i problemi,  

la debolezza degli ultimi, nostri fratelli. 
Liberaci dalla tentazione di discriminarli.  

Tutti:  Apri i nostri occhi alla tua compassione, Signore Gesù. 
E insegnaci ad essere "prossimo" di quanti incontriamo sulla 
nostra strada.  

 
DALL’OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  alle MONACHE 
(Monastero Domenicano Santa Maria del Rosario , 24 giugno 2010) 

La forma di vita contemplativa, (…) vi colloca, come membra vive e vitali, nel 
cuore  del  corpo mistico  del  Signore,  che  è  la  Chiesa;  e  come  il  cuore  fa 
circolare  il  sangue  e  tiene  in  vita  il  corpo  intero,  così  la  vostra  esistenza 
nascosta  con  Cristo,  intessuta  di  lavoro  e  di  preghiera,  contribuisce  a 
sostenere  la Chiesa,  strumento di  salvezza per ogni uomo  che  il  Signore ha 
redento con il suo Sangue.  È a questa fonte inesauribile che voi attingete con 
la  preghiera,  presentando  al  cospetto  dell’Altissimo  le  necessità  spirituali  e 
materiali  di  tanti  fratelli  in  difficoltà,  la  vita  smarrita  di  quanti  si  sono 
allontanati  dal  Signore.  Come  non muoversi  a  compassione  per  coloro  che 
sembrano  vagare  senza  meta?  Come  non  desiderare  che  nella  loro  vita 
avvenga l’incontro con Gesù, il solo che dà senso all’esistenza?  

 

Solista: Ti preghiamo per le claustrali e i monaci, che vivono la loro 
consacrazione al Signore nel silenzio e nel nascondimento.  

Tutti:  La loro esistenza e la loro preghiera di intercessione 
universale e partecipe della compassione di Cristo,  

 si chini sulle miserie spirituali e materiali di tanti fratelli in 
difficoltà o che si sono allontanati dal Padre, e contribuisca 
a far crescere il Regno di Dio nel cuore di ogni uomo. 
Amen. 

Breve silenzio 

Tutti:   “Maria Vergine dell'ascolto e della contemplazione, madre dell'amore, 
sposa delle nozze eterne intercedi per la Chiesa della quale sei l'icona 
purissima, perché mai si rinchiuda e mai si fermi nella sua passione per 
instaurare il Regno. Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i 
piccoli prega per noi. Amen.”  (Papa Francesco-Evangelii Gaudium) 

Benedizione e canto finale 

Apriti alla Verità. Porterai la Vita CDV Albano Monastero Invisibile 2013-2014 

Chiamati a farci carico dei fratelli  
Guida:  la  Quaresima  ci  invita  a  rinnovare  il  nostro  cammino  personale  e 
comunitario di conversione al Signore. Ci lasciamo guidare dal Messaggio del 
Papa  per  la Quaresima  che  trae  spunto  dall’espressione  di  san  Paolo:  «Si  è 
fatto povero per arricchirci con la sua povertà» (cfr 2 Cor 8,9). 
Preghiamo  in particolare per  le vocazioni alla vita monastica ed eremitica, 
segno e testimonianza di una vita di carità, che mette Gesù Cristo al centro, e 
attraverso la contemplazione nel silenzio e nel nascondimento, il lavoro umile, 
la  preghiera  incessante  e  universale  unita  alla  penitenza,  contribuisce 
all’opera di salvezza di Cristo per ogni uomo.  
 

Canto d’inizio 

Alla tua presenza... 
Tutti: Gesù redentore dell’uomo, luce e splendore del Padre, noi ti adoriamo.  

(o canone Jesu redemptor) 

Solista: Da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi 
per mezzo della sua povertà» (2 Cor 8,9).  

Tutti: Gesù redentore dell’uomo, luce e splendore del Padre, noi ti adoriamo. 

Solista: Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  
l'essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di 
servo,  diventando  simile  agli  uomini.  Umiliò  se  stesso  facendosi 
obbediente fino alla morte e a una morte di croce. (Fil 2,7‐8) 

Tutti: Gesù redentore dell’uomo, luce e splendore del Padre, noi ti adoriamo. 

Solista: In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo 
per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
predestinandoci a essere per lui figli adottivi (Ef, 1,4‐5)  

Tutti: Gesù redentore dell’uomo, luce e splendore del Padre, noi ti adoriamo. 

Solista: In lui, mediante il suo sangue, 
abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, 
secondo la ricchezza della sua grazia. (Ef, 1,7) 

Tutti: Gesù redentore dell’uomo, luce e splendore del Padre, noi ti adoriamo. 



In ascolto della Parola 
DAL VANGELO SECONDO LUCA (10,25‐37)  

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: 
«Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: 
«Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la 
tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli 
disse: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». 
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». 
Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle 
mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se 
ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva 
per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, 
giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in 
viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece 
vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua 
cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, 
tirò fuori due denari e li diede all'albergatore, dicendo: «Abbi cura di lui; ciò 
che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno». Chi di questi tre ti 
sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 
Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e 
anche tu fa' così». 

Rileggo la Parola ascoltata e mi fermo su un versetto. 

Medito la tua misericordia 
DAL MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO  PER LA QUARESIMA  2014 
Lo scopo del farsi povero di Gesù non è la povertà in se stessa, ma – dice san 
Paolo – «...perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà». Non si 
tratta di un gioco di parole, di un’espressione ad effetto! E’ invece una sintesi 
della  logica  di  Dio,  la  logica  dell’amore,  la  logica  dell’Incarnazione  e  della 
Croce. Dio non ha fatto cadere su di noi la salvezza dall’alto, come l’elemosina 
di chi dà parte del proprio superfluo con pietismo filantropico. Non è questo 
l’amore  di  Cristo!  Quando  Gesù  scende  nelle  acque  del  Giordano  e  si  fa 
battezzare da Giovanni il Battista, non lo fa perché ha bisogno di penitenza, di 
conversione;  lo fa per mettersi  in mezzo alla gente, bisognosa di perdono,  in 
mezzo a noi peccatori, e caricarsi del peso dei nostri peccati. E’ questa  la via 

che ha scelto per consolarci, salvarci, liberarci dalla nostra miseria. Ci colpisce 
che  l’Apostolo dica che  siamo  stati  liberati non per mezzo della  ricchezza di 
Cristo, ma per mezzo della  sua povertà.  Eppure  san Paolo  conosce bene  le 
«impenetrabili ricchezze di Cristo» (Ef 3,8), «erede di tutte le cose» (Eb 1,2). 
 

Che  cos’è  allora  questa  povertà  con  cui Gesù  ci  libera  e  ci  rende  ricchi?  È 
proprio  il  suo  modo  di  amarci,  il  suo  farsi  prossimo  a  noi  come  il  Buon 
Samaritano che si avvicina a quell’uomo  lasciato mezzo morto sul ciglio della 
strada (cfr Lc 10,25ss). Ciò che ci dà vera libertà, vera salvezza e vera felicità è 
il  suo  amore  di  compassione,  di  tenerezza  e  di  condivisione.  La  povertà  di 
Cristo che ci arricchisce è  il suo farsi carne,  il suo prendere su di sé  le nostre 
debolezze,  i nostri peccati,  comunicandoci  la misericordia  infinita di Dio.  La 
povertà di Cristo è  la più grande ricchezza: Gesù è ricco della sua sconfinata 
fiducia  in Dio Padre, dell’affidarsi a Lui  in ogni momento, cercando sempre e 
solo la sua volontà e la sua gloria. 
Ad  imitazione del nostro Maestro, noi cristiani siamo chiamati a guardare  le 
miserie dei fratelli, a toccarle, a farcene carico e a operare concretamente per 
alleviarle. La miseria non coincide con la povertà; la miseria è la povertà senza 
fiducia, senza solidarietà, senza speranza.  
 

Cari  fratelli  e  sorelle,  questo  tempo  di  Quaresima  trovi  la  Chiesa  intera 
disposta e sollecita nel  testimoniare a quanti vivono nella miseria materiale, 
morale  e  spirituale  il messaggio  evangelico,  che  si  riassume  nell’annuncio 
dell’amore  del  Padre misericordioso,  pronto  ad  abbracciare  in  Cristo  ogni 
persona. Potremo farlo nella misura in cui saremo conformati a Cristo, che si è 
fatto povero e ci ha arricchiti con  la sua povertà. La Quaresima è un  tempo 
adatto per  la spogliazione; e ci farà bene domandarci di quali cose possiamo 
privarci  al  fine  di  aiutare  e  arricchire  altri  con  la  nostra  povertà.  Non 
dimentichiamo  che  la  vera  povertà  duole:  non  sarebbe  valida  una 
spogliazione senza questa dimensione penitenziale. Diffido dell’elemosina che 
non costa e che non duole. 
 

Rendo grazie e prego 
Tutti: Apri i nostri occhi alla tua compassione, Signore Gesù. 
Solista: Sei tu il buon Samaritano; la via che scende da Gerusalemme a Gerico  

è la via di ogni uomo e di ogni donna, è la strada di ciascuno di noi. 
Quante volte hai arrestato il tuo cammino per chinarti su di noi, 
mosso da divina compassione! Hai preso su di te la nostra debolezza,  
le nostre ferite son diventate le tue piaghe! 
Quante volte ci hai consolati e ti sei preso cura di noi che, esanimi, 


